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Carissimi, 

 

ancora una volta siamo invitati a celebrare, in questo giorno primo di gennaio – primo di un nuovo 

anno – la Giornata della Pace. È la quarantacinquesima, da quando essa venne istituita dal Papa 

Paolo VI; il tema di quest’anno, proposto dal Santo Padre Benedetto XVI e questo: “Educare i 

giovani alla giustizia e alla pace”. Vi propongo di soffermarci qualche momento in riflessione. 

 

Lo faremo utilizzando le parole stesse del Papa. «…In questo nostro tempo sperimentiamo un senso 

di frustrazione per la crisi che sta assillando la società, il mondo del lavoro e l’economia; una crisi 

le cui radici sono anzitutto culturali e antropologiche. Sembra quasi che una coltre di oscurità sia 

scesa sul nostro tempo e non permetta di vedere con chiarezza la luce del giorno. In questa oscurità 

il cuore dell’uomo non cessa tuttavia di attendere l’aurora. Tale attesa è particolarmente viva e 

visibile nei giovani, ed è per questo che il mio pensiero si rivolge a loro considerando il contributo 

che possono e debbono offrire alla società.  nella convinzione che essi, con il loro entusiasmo e la 

loro spinta ideale, possono offrire una nuova speranza al mondo.  

Il mio Messaggio si rivolge anche ai genitori, alle famiglie, a tutte le componenti educative, 

formative, come pure ai responsabili nei vari ambiti della vita religiosa, sociale, politica, 

economica, culturale e della comunicazione. Essere attenti al mondo giovanile, saperlo ascoltare e 

valorizzare, non è solamente un’opportunità, ma un dovere primario di tutta la società, per la 

costruzione di un futuro di giustizia e di pace.  

Si tratta di comunicare ai giovani l’apprezzamento per il valore positivo della vita, suscitando in 

essi il desiderio di spenderla al servizio del Bene. È un compito, questo, in cui tutti siamo impegnati 

in prima persona. 

Le preoccupazioni manifestate da molti giovani in questi ultimi tempi, in varie Regioni del mondo, 

esprimono il desiderio di poter guardare con speranza fondata verso il futuro. Nel momento 

presente sono molti gli aspetti che essi vivono con apprensione: il desiderio di ricevere una 

formazione che li prepari in modo più profondo ad affrontare la realtà, la difficoltà a formare una 

famiglia e a trovare un posto stabile di lavoro, l’effettiva capacità di contribuire al mondo della 

politica, della cultura e dell’economia per la costruzione di una società dal volto più umano e 

solidale. L’educazione è l’avventura più affascinante e difficile della vita. Educare significa 

condurre fuori da se stessi per introdurre alla realtà, verso una pienezza che fa crescere la persona. 

Tale processo si nutre dell’incontro di due libertà, quella dell’adulto e quella del giovane. Esso 

richiede la responsabilità del discepolo, che deve essere aperto a lasciarsi guidare alla conoscenza 

della realtà, e quella dell’educatore, che deve essere disposto a donare se stesso. Per questo sono più 

che mai necessari autentici testimoni, e non meri dispensatori di regole e di informazioni; testimoni 

che sappiano vedere più lontano degli altri, perché la loro vita abbraccia spazi più ampi.  

Ai genitori desidero dire di non perdersi d’animo! Con l’esempio della loro vita esortino i figli a 

porre la speranza anzitutto in Dio, da cui solo sorgono giustizia e pace autentiche. Vorrei rivolgermi 

anche ai responsabili delle istituzioni che hanno compiti educativi: veglino con grande senso di 

responsabilità affinché la dignità di ogni persona sia rispettata e valorizzata in ogni circostanza. 

Abbiano cura che ogni giovane possa scoprire la propria vocazione, accompagnandolo nel far 

fruttificare i doni che il Signore gli ha accordato. Assicurino alle famiglie che i loro figli possano 

avere un cammino formativo non in contrasto con la loro coscienza e i loro principi religiosi. 

Anche i giovani devono avere il coraggio di vivere prima di tutto essi stessi ciò che chiedono a 

coloro che li circondano. È una grande responsabilità quella che li riguarda: abbiano la forza di fare 
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un uso  buono e consapevole della libertà. Anch’essi sono responsabili della propria educazione e 

formazione alla giustizia e alla pace! Solo nella relazione con Dio l’uomo comprende anche il 

significato della propria libertà. Ed è compito dell’educazione quello di formare all’autentica 

libertà. Questa non è l’assenza di vincoli o il dominio del libero arbitrio, non è l’assolutismo dell’io. 

L’uomo che crede di essere assoluto, di non dipendere da niente e da nessuno, di poter fare tutto ciò 

che vuole, finisce per contraddire la verità del proprio essere e per perdere la sua libertà. L’uomo, 

invece, è un essere relazionale, che vive in rapporto con gli altri e, soprattutto, con Dio. L’autentica 

libertà non può mai essere raggiunta nell’allontanamento da Lui. 

Il retto uso della libertà è dunque centrale nella promozione della giustizia e della pace, che 

richiedono il rispetto per se stessi e per l’altro, anche se lontano dal proprio modo di essere e di 

vivere. Da tale atteggiamento scaturiscono gli elementi senza i quali pace e giustizia rimangono 

parole prive di contenuto: la fiducia reciproca, la capacità di tessere un dialogo costruttivo, la 

possibilità del perdono, che tante volte si vorrebbe ottenere ma che si fa fatica a concedere, la carità 

reciproca, la compassione nei confronti dei più deboli, come pure la disponibilità al sacrificio.  

Nel nostro mondo, in cui il valore della persona, della sua dignità e dei suoi diritti, al di là delle 

proclamazioni di intenti, è seriamente minacciato dalla diffusa tendenza a ricorrere esclusivamente 

ai criteri dell’utilità, del profitto e dell’avere, è importante non separare il concetto di giustizia dalle 

sue radici trascendenti. La giustizia, infatti, non è una semplice convenzione umana, poiché ciò che 

è giusto non è originariamente determinato dalla legge positiva, ma dall’identità profonda 

dell’essere umano. È la visione integrale dell’uomo che permette di non cadere in una concezione 

contrattualistica della giustizia e di aprire anche per essa l’orizzonte della solidarietà e dell’amore. 

La pace poi, non è la semplice assenza di guerra e non può ridursi ad assicurare l’equilibrio delle 

forze contrastanti. La pace non si può ottenere sulla terra senza la tutela dei beni delle persone, la 

libera comunicazione tra gli esseri umani, il rispetto della dignità delle persone e dei popoli, 

l’assidua pratica della fratellanza. La pace è frutto della giustizia ed effetto della carità. La pace è 

anzitutto dono di Dio. Ma la pace non è soltanto dono da ricevere, bensì anche opera da costruire. 

Per essere veramente operatori di pace, dobbiamo educarci alla compassione, alla solidarietà, alla 

collaborazione, alla fraternità, essere attivi all’interno della comunità e vigili nel destare le 

coscienze sulle questioni nazionali ed internazionali e sull’importanza di ricercare adeguate 

modalità di ridistribuzione della ricchezza, di promozione della crescita, di cooperazione allo 

sviluppo e di risoluzione dei conflitti. La pace per tutti nasce dalla giustizia di ciascuno e nessuno 

può eludere questo impegno essenziale di promuovere la giustizia, secondo le proprie competenze e 

responsabilità. Invito in particolare i giovani. Cari giovani, voi siete un dono prezioso per la società. 

Non lasciatevi prendere dallo scoraggiamento di fronte alle difficoltà e non abbandonatevi a false 

soluzioni, che spesso si presentano come la via più facile per superare i problemi. Non abbiate paura 

di impegnarvi, di affrontare la fatica e il sacrificio, di scegliere le vie che richiedono fedeltà e 

costanza, umiltà e dedizione. Vivete con fiducia la vostra Siate consapevoli delle vostre potenzialità 

e non chiudetevi mai in voi stessi, ma sappiate lavorare per un futuro più luminoso per tutti» 

 

Trasformiamo in preghiera e in impegno quanto il papa Benedetto XVI ha voluto condividere con 

tutta la comunità cristiana e con tutti gli uomini e donne di buona volontà. 


